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	    Comunione Spirituale

Gesù mio, io credo  
che sei realmente presente  
nel Santissimo Sacramento.

Ti amo sopra ogni cosa 
e ti desidero nell’anima mia. 

Poiché ora non posso riceverti  
sacramentalmente, vieni almeno  
spiritualmente nel mio cuore.

Come già venuto, io ti abbraccio  
e tutto mi unisco a te; non permettere  
che mi abbia mai a separare da te.

Eterno Padre, io ti offro 
il Sangue Preziosissimo di Gesù Cristo 
in sconto dei miei peccati,  
in suffragio delle anime del purgatorio  
e per i bisogni della Santa Chiesa.
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II VENERDÌ DI QUARESIMA

La Quaresima è un Tempo di Grazia. 
San Paolo ci esorta  
«a non accogliere invano la grazia di Dio».  
Il Signore «dice infatti:  
“al momento favorevole ti ho esaudito,  
e nel giorno della salvezza ti ho soccorso”.
Ecco ora il momento favorevole,  
ecco ora il giorno della salvezza!» (2 Cor 6,1-2).
È tempo di conversione 
e di riconciliazione con Dio. Ne è segno e strumento il 
prezioso sacramento della Penitenza. 
«Vi supplichiamo in nome di Cristo:  
lasciatevi riconciliare con Dio» (2 Cor 5,20).
È tempo di purificazione interiore,  
di rigenerazione spirituale. 
«Purifichiamoci da ogni macchia della carne  
e dello spirito» (2 Cor 7,1).
È tempo di “deserto”,  
è spazio di silenzio e di preghiera,  
di ascolto della Parola di Dio:  
«la condurrò nel deserto  
e parlerò al suo cuore» (Os 2,16). 
La Parola di Dio è la sorgente e il nutrimento  
della fede: «la fede viene dall’ascolto» (Rm 10,17).
La Quaresima ci induce a condurre una vita improntata 
alla vigilanza e alla sobrietà, di cui  
il digiuno e l’astinenza sono segni emblematici. 
«Siete figli della luce…  
Non dormiamo dunque come gli altri,  
ma vigiliamo e siamo sobrii» (1Ts 5,5-6).
La Quaresima ci immette nel mistero pasquale  
della morte e risurrezione di Cristo, di Colui che  
«mi ha amato e ha consegnato se stesso  
per me» (Gal 2,20). 
Il cuore della Quaresima è l’Eucaristia,  
che è la celebrazione di questo mistero pasquale, miste-
ro di amore e sorgente di amore (cfr 1 Cor): l’amore con 
cui il Signore ci ama genera in noi  
il nostro amore per i fratelli.

			               Mons. Giuseppe Greco
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Là dove è abbondato il peccato,  
ha sovrabbondato la grazia

Dai «Discorsi sul Cantico dei Cantici»  
di San Bernardo, abate.

Dove trovare per i deboli una 
sicura garanzia di salvezza e 
un’incrollabile pace, se non 
nelle piaghe del Salvatore? 
In esse miz rifugio, tanto più 
sicuro quanto più egli è po-
tente per salvarmi. Il mondo si 
agita, il corpo fa sentire il suo 
peso, il demonio insidia: non 
cado, perché sono stabilito 
sulla roccia. Ho peccato gravemente? La coscienza sarà 
turbata ma non sconvolta, perché mi ricorderò delle pia-
ghe del Signore. Infatti, «è stato trafitto per i nostri delitti» 
(Is 53,5). Che cosa c’è di mortifero che non sia vinto dalla 
morte di Cristo? Se mi ricorderò di un rimedio tanto poten-
te ed efficace, non mi lascerò spaventare dalla gravità del 
male. Per questo errò colui che disse: «Troppo grande è 
la mia colpa per ottenere perdono» (Gen 4,13). Disse così 
perché non era membro di Cristo, né gli appartenevano 
i suoi meriti, in modo che potesse considerare e dire suo 
ciò che era di Cristo, come un membro che appartiene al 
capo. Io invece fiduciosamente mi approprio di quel che 
mi manca dalle viscere di Cristo, perché sono ricche di 
misericordia, e in esse non mancano aperture dalle quali 
può scaturire: trapassarono le sue mani e i suoi piedi e 
con una lancia gli forarono il costato. Per queste spacca-
ture posso «succhiare miele dalla rupe e olio dai ciottoli 
della roccia» (Dt 32,13), cioè gustare e vedere «quanto è 
buono il Signore» (Sal 33,9).

Nutriva pensieri di pace e io non lo sapevo. «Infatti chi 
mai ha potuto conoscere il pensiero del Signore? O chi 
mai è stato suo consigliere?» (Rm 11,34). Ma il chiodo 
appuntito è divenuto per me come chiave che apre, per-
ché io veda la volontà del Signore. Che cosa scorgerò 
attraverso il foro? Lo grida il chiodo, lo grida la piaga: ve-
ramente in Cristo c’è Dio che riconcilia a sé il mondo.
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La lancia penetra nel suo cuore, perché egli sappia com-
patire le mie infermità. Attraverso le ferite del corpo si sve-
la il mistero del cuore, si manifesta il grande sacramento 
dell’amore, «la bontà misericordiosa del nostro Dio per 
cui verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge» (Lc 1,78). 
In che modo la misericordia si manifesta attraverso le fe-
rite? Dove più chiaramente che nelle tue ferite avrebbe 
potuto risplendere che tu, o Signore, sei dolce e mite, e 
pieno di misericordia? Nessuno infatti ha maggior amore 
di chi dà la sua vita per i votati alla morte e i condannati. Il 
mio merito quindi è la misericordia del Signore. Non man-
cherò di merito; finché egli non mancherà di misericordia. 
Ché, se le misericordie del Signore sono molte, io pure 
allora sono ricco di meriti. E se fossi consapevole di molti 
e gravi peccati? Ma «dove è abbondato il peccato ha so-
vrabbondato la grazia» (Rm 5,20). E se «la grazia del Si-
gnore è da sempre e dura in eterno» (Sal 102,17) anch’io 
«canterò senza fine le grazie del Signore» (Sal 88,2).

Forse la mia giustizia? «Signore, ricorderò che tu solo sei 
giusto» (Sal 70,16). Ma la tua giustizia è anche la mia: na-
turalmente, perché tu ti sei fatto per bontà di Dio giustizia 
per me (cfr. 1Cor 1,30).

�� AFORISMI
“La storia umana è come una terra seminata, come una mas-
sa in fermento: opera in essa il seme misterioso e il lievito 
efficace di una promessa divina: ‘Sarò con voi ogni giorno 
sino alla consumazione dei secoli”. G. LA PIRA
“La speranza vede la spiga, quando i miei occhi di carne 
non vedono altro che il seme che marcisce”. P. MAZZOLARI
“Io penso che tutto sia come la primavera che sboccia, ri-
fiorisce e profuma dopo il gelo dell’inverno”. B. BIANCHI 
PORRO
«Come è meglio illuminare che risplendere soltanto, così è 
meglio comunicare agli altri le cose contemplate, piuttosto 
che contemplare soltanto”. S. TOMMASO D’AQUINO.
“Tu, Signore, sarai il mio eterno compagno, prendimi fra le 
tue braccia. / La stella polare brillerà illuminando il sentiero 
verso l’Eternità. / Possano i legami terreni sciogliersi e io 
venga a conoscere senza timore il Grande Ignoto, / allora 
finalmente svelato”. B TAGORE
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IL TABOR E IL GETSEMANI

Quanto più la 
preghiera di -
venta preghiera 
del cuore tanto 
più si ama e si 
soffre, si vedo-
no più luce e 
più tenebre, più 
grazia e più pec-
cato, più Dio e 
p iù umani tà . 
Quanto più si 
scende nel pro-
fondo del cuore estendendosi di laggiù fino a Dio, 
tanto più la solitudine parlerà alla solitudine, l’abisso 
all’abisso, il cuore al cuore. Laggiù amore e dolore 
si fondono. 
Per due volte Gesù invitò gli amici più cari, Pietro, 
Giovanni e Giacomo, a condividere la sua preghiera 
più segreta. La prima volta li portò sulla vetta del 
monte Tabor e lassù essi videro il suo volto brillare 
come il sole e le sue vesti divenire candide come la 
luce (Mt 17,2). La seconda volta egli li condusse nel 
giardino di Getsemani dove essi videro il suo volto 
angosciato e il sudore fluire come gocce di sangue 
che cadevano a terra (Lc 22,44). La preghiera del 
cuore conduce al Tabor ma anche al Getsemani. 
Dopo aver visto Dio nella gloria lo si vedrà anche 
nel tormento e dopo aver sentito l’abiezione della 
sua umiliazione si sperimenterà la bellezza della sua 
trasfigurazione. Henri J. M. NOUWEN, Viaggio spirituale 
per l’uomo contemporaneo, Brescia,1980,140.

«Gesù solo»; «[…] La Trasfigurazione ci ricorda che 
le gioie seminate da Dio nella vita non sono punti di 
arrivo, ma sono luci che Egli ci dona nel pellegrinag-
gio terreno, perché “Gesù solo” sia la nostra Legge e 
la sua Parola sia il criterio che guida la nostra esistenza 
[…]. (Benedetto XVI, Introduzione all’Angelus, 28.02.2010).
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�� IL CUORE PURO  
SENTE DIO PIÙ VICINO!

Un giorno si presentò al santo curato d’Ars un distinto 
signore che gentilmente gli chiese:
Padre, vorrei discutere un po’ con lei,  
perché ho molti dubbi religiosi.
Rispose il santo:
Prima confèssati; discuteremo poi.
Quell’uomo, che da tanto tempo non si riconciliava con 
Dio, rimase di stucco, ma cedette alle delicate insisten-
ze del santo prete, San Giovanni Maria Vianney, e si 
confessò con grande devozione.
Al termine il santo curato d’Ars gli disse:
Ora possiamo discutere. 
Hai forse dubbi circa l’esistenza e all’amore di Dio?
Quegli però rispose sereno:
Padre, non ho più bisogno di discutere: 
quasi per incanto tutti i miei dubbi religiosi 
sono spariti con la confessione.
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�� IL DONO DELLO STUPORE 

Fa’, o Signore,  
che non perda mai  
il senso del sorprendente. 
Concedimi il dono dello stupore! 
Donami occhi rispettosi del tuo creato, 
occhi attenti, occhi riconoscenti. 

Signore, insegnami a fermarmi:  
l’anima vive di pause;  
insegnami a tacere:  
solo nel silenzio si può capire  
ciò che è stato concepito in silenzio. 

Ovunque hai scritto lettere:  
fa’ che sappia leggere  
la tua firma dolce  
nell’erba dell’aiuola pettinata,  
la tua firma forte  
nell’acqua del mare agitata. 

Hai lasciato le tue impronte digitali:  
fa’ che sappia vederle  
nei puntini delle coccinelle  
nel brillìo delle stelle.  
Tutto è tempio  
tutto è altare! 

Rendimi, Signore,  
disponibile alle sorprese:  
comprenderò la liturgia pura del sole,  
la liturgia mite del fiore;  
sentirò che c’è un Filo conduttore  
in tutte le cose...  
...e salirà  
il voltaggio dell’anima. 
Amen. 
				    Michel Quoist
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�� III  DOMENICA QUARESIMA - Anno A 
Riflessione sul Vangelo

Gesù doveva attraversare la Samaria … anche 
se non è vero, si poteva andare a Gerusalemme an-
che per altre strade, ma l’evangelista mette “doveva” 
per spiegare quello che avrebbe fatto, la salvezza che 
avrebbe offerto, e ottenuto.
Il popolo samaritano dagli Ebrei veniva considerato 
“impuro” e Gesù attraversando la Samaria sarebbe 
diventato “impuro”, ma la situazione non lo preoccu-
pa, c’è qualcosa di più importante.
Il pozzo è un elemento di cultura e di storia per una 
città, un villaggio, e abitualmente il pozzo era fuori 
dell’abitato. Siamo in paesi “caldi”, e andare a pren-
dere l’acqua era un servizio pesante, e veniva fatto 
dalle donne più giovani e più sane. E il pozzo, secon-
do la tradizione biblica è anche il luogo di incontro, 
di nozze.
Mosè aveva incontrato moglie presso il pozzo, e così 
Isacco … e Giacobbe. 
Le ragazze andavano a prendere l’acqua con il fresco 
del mattino, e alla sera al tramonto del sole, quan-
do ritornava un po’ di fresco, e andare a prendere 
l’acqua insieme poteva diventare per le conversazioni 
un momento di condivisione, di conoscenza … e di 
matrimonio.
La Donna di Samaria va al pozzo nell’ora più calda 
della giornata, perché sapendo che tutti la giudicano 
non vuole incontrare nessuno … e al pozzo ha un 
incontro stupendo.
Al pozzo incontra un forestiero che entra in dialogo 
con Lei e che le fa capire che cosa è la salvezza.
Quando Gesù Le dice è vero non hai marito, ne hai 
però avuti cinque, e quello con cui vivi adesso non è 
tuo marito, sembra quasi dirgli ricordati che la salvez-
za è il “settimo” …. ( e il numero sette ci dovrebbe 
ricordare qualcosa) …
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E quando la donna entra 
nel clima della salvezza, 
lascia al pozzo la cosa più 
preziosa che ha, la brocca, 
e torna in città per raccon-
tare a coloro che incontra, 
la sua esperienza di fede.
Lei che era andata al poz-
zo a mezzogiorno per non 
incontrare nessuno, torna 
tra la sua gente a dire “ho 
trovato il messia, mi ha 
detto quello che ho fatto” 
… E dopo aver iniziato un cammino di conversione 
aiuta la sua gente a percorrere questo cammino.
Gesù in questa domenica si incontra con noi come 
singoli e come Comunità, solo se noi sappiamo dia-
logare con Lui. Cosa vuol dire dialogare con Lui?

�� AFORISMI

“Colui che cerca la Verità dovrebbe essere più umile della 
polvere”. GANDHI
“Chiunque tu sia, Dio ti vede, individualmente. Egli ti chiama 
per nome. Ti vede e ti comprende come realmente ti ha fatto.  
Ti conosce internamente, conosce i tuoi sentimenti, i più riposti 
pensieri, conosce le tue inclinazioni, le tue preferenze, le tue 
forze e le tue debolezze... Ascolta la tua voce e i battiti del tuo 
cuore. Sente anche il tuo respiro. Tu non potresti mai amare 
te stesso, quanto Lui ti ama”. J. H. NEWMAN
“La Chiesa è Madre, e le mamme, lo sapete, non regalano 
soltanto belle parole. Le mamme piangono, le mamme sof-
frono, le mamme perdonano, le mamme sperano, le mamme 
amano”. DON PRIMO MAZZOLARI
“Un uomo in procinto di annegare non può tirarsi fuori 
dall’acqua da solo, afferrandosi per i capelli. Nemmeno voi 
potete fare questo. Qualcun altro vi deve salvare”. K BARTH
“Che ti giova esser purificato con l’acqua del battesimo, se 
non reprimi in te la voglia di leccare il fango?”. ANGELO 
SILESIO. 
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�� «PRENDI QUESTA SORGENTE  
  PER MODELLO DELLA TUA VITA!»
Tre pellegrini, stanchi del cammino, si fermarono 
presso una sorgente di limpida acqua.  
Dopo essersi rinfrescati, si misero a ragionare tra 
loro, guardando quella fonte preziosa e benefica.
Il primo osservò: 
Come fa bene una fonte ogni tanto sulla strada della 
vita! Non solo ci rinfresca, ma con la sua limpidezza 
trasparente ci invita ad essere più sinceri tra noi.
Intervenne il secondo: 
Il continuo fruscìo di quest’acqua, che scroscia sen-
za stancarsi, mi sembra che dica: «O uomo, lavora, 
lavora! Non smettere di lavorare, per rendere più 
bello il mondo».
Il terzo pellegrino,  
che era ormai vecchio e addentrato nella scienza di 
Dio, così commentò:
Amici, è ben vero quello che voi dite, ma ancora una 
cosa importante vorrei notare.  
Vedete, questa fonte dà, dà sempre, dà a tutti,  
senza chiedere nulla a nessuno.
Così deve essere ciascuno di noi. 

			   (da un racconto di L. TOLSTOJ)
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�� III  DOMENICA  DI  QUARESIMA  - Anno A                     

La Liturgia con il simbolismo delle acque, vuole stimo-
larci ad un Rinnovamento spirituale e ad un più deciso 
orientamento verso Dio. 
Anche noi, come il popolo eletto, siamo il Popolo di Dio 
itinerante verso la “terra promessa.” E’ questa un’im-
magine viva della vita cristiana… Esuli in cammino ver-
so la vera Patria.
L’acqua è vita.  Senz’acqua inaridisce tutto  -  Senz’ac-
qua c’è la morte. Vero  sul piano fisico; vero sul piano 
spirituale.
Cristo è l’acqua viva… Ce lo sentiamo ripetere da 
Lui stesso nel Vangelo. Ricordiamo come nel Battesi-
mo fummo innestati in Lui… Se innestati in Lui, non ci 
mancherà la linfa alimentatrice.
Cristo ci accompagna al nostro cammino e non ci la-
scerà mancare il suo aiuto, la sua vitalità.
Il tema della sete si sviluppa in dipendenza della man-
canza di acqua.

�� Da una parte c’è la nostra sete di Cristo, acqua viva..
�� Dall’altra c’è la sete di Cristo, sete di anime…

�� A - La Nostra Sete.    
Abbiamo accennato al tema della sete – nostra e di 
Cristo –

�� La sete è simbolo di un bisogno intimo – vitale – in-
sopprimibile: a tutto si resiste non a…

�� Ma oltre alla sete fisiologica esiste un’altra sete:   
sete di amore – di comprensione – 

�� Sete di conoscenza – di essenzialità…  
tra tanto effimero… i forti…

�� Sete di valori veri… confortati dalla natura stessa 
dell’uomo, che è un essere razionale  
oltre che corporeo, destinato a trascerdersi.

Questa sete non può essere spenta:
�� né dalla materialità delle cose… 
�� né dai consumi… né dallo stordimento… 

né dalla quantità delle cose che non abbiano contenuti 
(più povertà messe insieme non fanno ricchezza)
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Tuttavia nonostante tanti offuscamenti si anela sempre: 
– alla coerenza – alla sincerità – all’onestà – alla giusti-
zia – alla solidarietà – alla fraternità…
Molti purtroppo pur intravedendo questi valori… non 
hanno più la forza di inserirli nel tessuto della propria 
esistenza.  Ma per buona sorte rimangono di riferimento…
E’ stato osservato…che la rivolta dei giovani, pur tra 
tante ambiguità, nella sua radice più profonda risiede  
in questa sete di valori non placata 
– e nella delusione di quanto era stato loro offerto tal-
volta come valore, mentre valore non era… E’ certa 
una cosa:  coi giovani non si può contrabbandare !
Anche noi allora conveniamo che  non si attinge acqua 
a cisterne fessurate… non si attinge ad acque salma-
stre. La sete aumenterebbe.
In questo caso si morirebbe di sete anche in messo ad 
un oceano. E’ un po’ la nostra sorte.              
Occorre allora orientarci debitamente…  
orientarci a Cristo: 
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�� Sorgente tersissima di verità… sapienza…   
�� Cibo – sostentamento… roccia di salvezza  
�� Misericordia e perdono incondizionato… sempre. 

E la nostra sete troverà appagamento.

�� B -  La Sete di Cristo:   
Una sete di anime che pervade tutta la sua vita.

�� In ogni suo incontro… cerca prima di tutto l’anima… 
Prima di ogni miracolo…  
a favore degli storpi, lebbrosi, cieco nato,  
donna peccatrice… samaritana 

�� Sulla Croce questa sete indicibile, viene gridata:  
Sitio !  Ho sete !

�� A questa sete:   
non resistono le nefandezze del ladrone…  
che ottiene il perdono… 
non resistono le nefandezze degli uomini,  
di tutti i tempi,  
da Lui preventivamente perdonati…

�� In quel momento tutto ha compimento vero… 
Infatti:

�� Non era venuto per i sani, i giusti…   
Ma per gli ammalati  
(gli storpi, i muti , i sordi, i lebbrosi), per i Peccatori…  

�� Il suo sacrificio supremo è per loro!
Ci siamo dunque… è venuto per noi…  
ha avuto sete di noi… ha pagato per noi.
Conclusione.

�� L’uomo ha sete  
(lo riconosca o meno) delle Verità,  dell’insegnamen-
to morale,  della grazia, che viene dal Signore…

�� Cristo Dio ha sete di noi, della nostra salvezza…
�� La Quaresima può e deve diventare  

il “tempo favorevole” dell’appagamento  
di questa sete di Cristo e dell’uomo.

			    
			   Don Arturo Morlupi sdb 
		      Ispettore in Sicilia e Adriatica
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Gesù mio Signore
(San Giovanni Bosco)

Gesù, mio Signore,
nella semplicità del cuore e con viva fede
io ti adoro realmente presente
nel sacramento della santa Eucaristia.

Tu, Gesù, sei il pane disceso dal cielo,
il cibo che ci sostiene nel cammino della vita;
tu sei la sorgente dell’amore
che sa donarsi fino al sacrificio di sé;
tu sei il pegno della vita eterna.

Signore Gesù, infinito è l’amore
che ti ha spinto a restare con noi
in questo sacramento
per donarti totalmente a noi.

Gesù, fammi la grazia
che ogni comunione sacramentale
sia un grande atto di fede e amore.

O mio Salvatore, fa’ che tutto assorto in te,
impari a morire a me stesso
per donarmi tutto ai fratelli.

Signore, fammi ancora la grazia
che unito a te viva una vita nuova e divina,
per giungere un giorno là dove potrò
contemplarti a faccia a faccia
oltre il velo del sacramento
e amarti per tutta l’eternità.

Amen. 



Adoriamo il Sacramento
Adoriamo il Sacramento 
che Dio Padre ci donò.
Nuovo patto, nuovo rito 
nella fede si compì.
Al mistero è fondamento 
la parola di Gesù.
Gloria al Padre onnipotente,
gloria al Figlio Redentor,
lode grande, sommo onore all'eterna Carità.
Gloria immensa, eterno amore
alla santa Trinità. Amen.

Preghiera prima della benedizione
S. Hai dato loro il pane disceso dal cielo, 
A. che porta in sé ogni dolcezza.
S.	Preghiamo:
	 Signore Gesù Cristo,  

che nel mirabile Sacramento dell'Eucaristia  
ci hai lasciato il memoriale della Tua Pasqua,  
fa' che adoriamo con viva fede  
il santo mistero dei tuo Corpo e del tuo Sangue,  
per sentire sempre in noi  
i benefici della Redenzione,  
tu che vivi e regni  
nei secoli dei secoli.

A.	Amen.

Dio Sia Benedetto
Dio sia benedetto.
Benedetto il Suo santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo,  
	 vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù.
Benedetto il Suo sacratissimo Cuore.
Benedetto il Suo preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel SS. Sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio,Maria Santissima.
Benedetta la Sua santa e Immacolata Concezione.
Benedetta la Sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il Nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto S. Giuseppe, Suo castissimo Sposo.
Benedetto Dio nei Suoi Angeli e nei Suoi Santi.


